	

	Apc-Governo/ Tonini: Pd non aspetti Fini, ora iniziativa parlamentare

	"Dobbiamo far capire al Paese cosa vogliamo" 

Roma, 8 nov. Apcom - E' il momento di assumere un'iniziativa in Parlamento, il Pd non puó limitarsi ad aspettare le mosse di Gianfranco Fini e deve fare "pressing" sulla maggioranza perch‚ ci sia un "chiarimento" della situazione politica. Lo dice il senatore democratico Giorgio Tonini, dell'area veltroniana Movimento democratico: "Io sarei per prendere in considerazione l'ipotesi di una mozione, o comunque di una iniziativa in Parlamento. Non possiamo stare ad aspettare Fini: non puó avere i ministri e guidare pure l'opposizione".

Per Tonini "un atto parlamentare da parte nostra sarebbe opportuno, anche in modo costruttivo, che prefiguri uno scenario, tenendo conto delle scadenze che il Paese ha di fronte, a cominciare dal piano per le riforme 'Europa 2020'. Dobbiamo fare un lavoro di pressing sulla maggioranza: diteci se siete in grado di ristrutturarvi e andare avanti, altrimenti restituite la palla al capo dello Stato".

E, insiste il senatore, "il Pd dovrebbe anche far capire al Paese cosa vuole, una posizione nostra chiara su questo punto sarebbe opportuna. Tanto piú se si fa questa manifestazione (dell'11 dicembre, ndr)".



	Sul tema 'mozione subito, mozione rinviata', comunque, non sembra che nemmeno i veltroniani vogliano aprire una polemica interna. "E' questione di tattica parlamentare", spiega qualcuno. Se ne parlerà domani sera al coordinamento del partito e Giorgio Tonini se da una parte fa capire che serve una qualche iniziativa, dall'altra lascia aperta la porta a piú soluzioni: "Io sarei per prendere in considerazione l'ipotesi di una mozione, o comunque di una iniziativa in Parlamento. Non possiamo stare ad aspettare Fini: non puó avere i ministri e guidare pure l'opposizione". Insomma, va bene anche ragionare sui passaggi che sembrano essere in questo momento nella tattica pensata dalla segreteria: mozioni sui singoli ministri, battaglia in Parlamento in tutte le forme possibili.

D'altro canto, c'è chi come Rosy Bindi non vuole neanche sentir parlare di un Pd che va a rimorchio di Fini. "Piantiamola - dice ai cronisti in Transatlantico - la verità è che se noi non avessimo da prima dell'estate aperto la porta a un governo per la legge elettorale, ora non saremmo a questo punto. Avere insistito ha incoraggiato Fini a fare i passi che ha fatto. E anche sulla laicità, la legalità... Non ci verrete a dire che non sono temi nostri. Semmai sono loro che vengono sulle nostre posizioni".
Orgoglio di partito a parte, per la Bindi è chiaro che la maggioranza cosí non potrà andare avanti e quando se ne renderanno conto tutti, "verranno sulla nostra idea di un governo tecnico per la legge elettorale".

In realtà, tra i democratici si cerca di capire quale sarà lo sbocco reale della crisi: un governo di 'responsabilità nazionale' per riformare la legge elettorale, con l'esplosione del Pdl? O, cosa che secondo molti è il vero obiettivo di Fini, un'operazione che porti all'uscita di scena di Berlusconi e allo scenario disegnato ieri dal presidente della Camera, un altro governo di centrodestra, allargato anche a Casini e con un premier diverso? Questa è la domanda che si fanno in queste ore al Nazareno, e si guarda con attenzione alle mosse della Lega.
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